
Avvenire 11/12/2013 Page : A29

Copyright © Avvenire November 12, 2013 10:06 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 85% from original to fit letter page

aro direttore,
in questi anni si sono molto diffusi i conti
deposito, come forma d’investimento a

basso rischio; questi prodotti vengono proposti
soprattutto da banche che operano online o
comunque con pochi sportelli sul territorio. Come
si fa a conoscere l’effettiva solidità finanziaria di
questi istituti di credito? Esiste un obbligo di
revisione contabile di cui l’investitore può
prendere visione per conoscere la classificazione
della banca in base a criteri certi e oggettivi?

Roberto Colombo, Milano

I conti deposito, come i conti correnti, sono
garantiti – fino ad un ammontare
massimo di 100mila euro per depositante
– dal "Fondo interbancario di tutela dei
depositi", chiamato a rimborsare il
risparmiatore nel caso di fallimento della
banca entro 20 giorni lavorativi. Ma si
tratta, gentile signor Colombo, di casi
estremi: tutte le banche attive in Italia in
questo settore sono infatti istituti solidi.
Anche l’olandese Ing, che ha avuto
bisogno di un salvataggio statale (già
quasi interamente rimborsato), non ha
mai davvero corso il rischio di lasciare

senza soldi i suoi correntisti e
depositanti. La solidità delle banche si
può giudicare dai bilanci, disponibili
online, ma è ovvio che si tratta di
documenti molto complessi.
Per fugare i propri dubbi si può
andare a cercare il "Core Tier 1"
(che è il principale indice di
solidità finanziaria) di questi
istituti e vedere se è sopra l’8%
fissato come livello minimo
richiesto dalle autorità di
controllo europee.

Pietro Saccò

C

LA GIOIA DI VIVERE
ANCHE NELLA SOFFERENZA
Caro direttore,
sono coetaneo di mia moglie: ottanta
anni suonati. Abbiamo percorso insie-
me gli studi liceali, dieci anni di fidan-
zamento e cinquantadue di matrimo-
nio con tre figli. Viviamo insieme sen-
za parlarci. Non riesce a farlo, forse
non mi vede nonostante abbia gli oc-
chi aperti e osserva il vuoto. Sente però
la mia mano che tenta di stringere per
darmi il consenso e dimostrare il gra-
dimento del mio semplice gesto. Non
mi chiama per niente, neanche "bab-
bo" per chiedermi protezione o e-
sprimere un desiderio. Passa dal letto

alla carrozzina con l’aiuto delle assi-
stenti. Si alimenta con l’uso del son-
dino gastrico solo per accudimento e
non per accanimento terapeutico (co-
sì come mi incoraggiò, proprio lei, ca-
ro direttore, in una sua risposta a un
mio quesito). Da sedici anni mi dedi-
co a mia moglie, bisognosa della te-
rapia base per gli ammalati del mor-
bo di Alzheimer. E l’unica valida è l’as-
sistenza continua, affettuosa, capilla-
re, amorevole. Quando mancano le
forze fisiche e spirituali per la fragilità
umana, chiedo l’intervento di Dio. E-
gli sa, ascolta ed è sempre disponibi-
le. Anche questa, anche se qualcuno
fa fatica a capirlo, è gioia di vivere. Leg-
go gli scritti di Salvatore Mannuzzu
nella rubrica di prima pagina "Proce-
dura" e vi ritrovo molto di questo e
molto di ciò che ho vissuto da adole-
scente nella miseria e nella sofferen-
za. Gli voglio dire grazie. 

Pietro Cornacchia
Maniago (Pn)

IN RICORDO DEL PASTORE
ALESSANDRO MAGGIOLINI
Caro direttore,
l’11 novembre 2008 fa moriva monsi-
gnor Alessandro Maggiolini, per ben 18
anni vescovo di Como. Papa Francesco
sta mettendo al centro dell’attenzione
la Misericordia di Dio, e la figura di
monsignor Maggiolini appare ancora
più attuale. Il suo motto episcopale,
"Veritas, misericordia et gaudium" si è
mostrato in tutta la sua forza negli ulti-
mi anni di vita, quando, malato, si re-
cava quasi ogni pomeriggio in Catte-
drale per confessare, oltre a scrivere i
suoi articoli. Abbiamo potuto incon-
trare non il prelato lontano e "politico"
che certi giornali dipingevano, ma il pa-
store e confessore che regalava le cara-
melle perché «dicono che chi si stacca
dall’inginocchiatoio deve sorridere per-
ché è diventato una creatura nuova».
Non possiamo dimenticarlo.

Daniele Premoli
Rovello Porro (Co)

IL «DISPIACERE»
DELLA D’EUSANIO
Gentile direttore,
ho apprezzato la sua accogliente rispo-
sta alla lettera di Alda D’Eusanio che
cercava di giustificare le sue parole of-
fensive nei confronti di Max Tresoldi ri-
svegliatosi dal coma grazie all’amore
della mamma, del papà e di tanti ami-
ci. Ho apprezzato anche l’intervento del
conduttore del programma "Vita in di-
retta", Franco Di Mare che ha definito
«un insulto gravissimo» quelle parole.
La D’Eusanio, invece, in una intervista,
ha tuonato contro la «violenza» di "Av-
venire"». Ogni commento è superfluo!

Simone Hegart

Preferisco sorvolare su certi attacchi,
gentile signor Hegart, conta che – in
qualche modo –, attraverso questo
giornale, Alda D’Eusanio abbia fatto
arrivare a Max Tresoldi e alla sua fa-
miglia il «dispiacere» per l’offesa che
aveva arrecato loro. (mt)
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Caro direttore,
trentacinque anni fa, a questa data, mia
cognata Paola era una giovane mamma
in attesa: suo figlio Davide aveva già 8
mesi, ma né lei, né mio fratello
Alessandro, né nessun altro lo avevano
visto in faccia. E sì, perché Davide non
era ancora nato. Ciononostante
nessuno di noi, e Paola più di tutti,
aveva mai dubitato che ci fosse.
Quell’anno a maggio aveva giustamente
"preteso" di festeggiare la festa della
mamma, perché Davide aveva "già" un
mese, quindi lei "già" era sua mamma.
Con mio fratello, e coloro che avevano
scelto come padrini di Davide, aveva
partecipato anche a un itinerario di
preparazione al Battesimo,
aumentando gioia a gioia: essere
collaboratori di Dio per dare la vita e la
fede. C’è qualcosa di più grande?
Il 23 dicembre 1978 Paola ha partorito,
ma Davide era morto, la placenta si era
staccata prima del parto. Davide era un
bellissimo bambino con tanti capelli
neri e ricci, aveva le mani, le dita, le
unghie, gli occhi, le ciglia… tutto.
Perché era morto? Perché era accaduto
questo nella nostra famiglia? Perché
all’antivigilia di Natale? Che festa, che
luce, che pace avremo conosciuto? Con
tutte quelle domande pesanti nel cuore,
mio fratello Alessandro si è caricato
nella sua Fiat 500 (aveva comperato i
coprisedili nuovi per portare Davide a
casa dall’ospedale) la piccola bara
bianca con Davide dentro. E lo abbiamo
portato in chiesa dove il fratello di Paola
ha presieduto l’Eucaristia per dire
grazie a Dio papà del grande dono che
ci aveva fatto donandoci Davide. Poi lo
abbiamo portato in cimitero. Dentro la
sua piccola bara c’era anche un libretto
di canti, perché Davide è il cantore di
Dio. Paola non c’era perché ancora
ricoverata in ospedale.

Per Davide è stata costruita una
semplice tomba, in travertino, con
scritto il suo nome e una data: quella
della sua nascita tra noi e in cielo. I suoi
cinque fratelli, nati dopo di lui, grazie
anche a quella tomba, sanno bene che
Davide è il loro primo fratello. Non è
mai stato un «grumo di materia», ma
Davide. Mentre Paola non è mai stata
una donna «che non è riuscita a portare
a termine il suo dovere di animale al
servizio della specie», ma sempre la
mamma di Davide e poi di Elena,
Marco, Elisabetta, Martina e Anna e
quel titolo – "mamma" – nessuna
scrittrice potrà mai toglierlo, come
nessuna scrittrice potrà mai togliere o
infangare la dignità di nessuno dei suoi
figli, vivi o morti che siano.
La morte di mio nipote Davide per me è
stata un grande "problema", tanto da
farmi dubitare di Dio, della sua
promessa e del senso del mio mettermi
al suo servizio come prete (già da 9 anni
ero in seminario in ricerca
vocazionale). Ho pianto, mi sono
arrabbiato, ho protestato, ho cercato,
ho "sfidato" Dio finché il 23 dicembre
1984, sei anni dopo la morte di Davide,
da poco ordinato diacono, ho
amministrato per la prima volta il
Battesimo a dei bambini. Mentre
versavo l’acqua sulla testa di quei
bambini donando loro la vita di fede,
non ho potuto non piangere di gioia e
ringraziare Davide, il cantore di Dio,
che con quella sua morte aveva fatto
rinascere la mia fede e la capacità di
donarla.
Conosco il dolore e il dramma della
morte e il laborioso itinerario per
accoglierla come "sorella", ma non
capisco la necessità di insultare la vita
di altri come in questi giorni ha fatto,
negando loro la dignità di persone, la
signora Lidia Ravera. Che non è stata la
sola. Nessun «cattolico credente e
praticante» può fare questo senza
insultare Gesù che si è identificato con
ciascuno di noi.

Don Carlo Velludo, Treviso

a voi
la parola
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di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

omenica due sorprese sul
"Corsera". Intera p. 27: «Il
Paradiso è l’uomo».

Giorgio Montefoschi profondo
sull’opera di Giovanni Scoto
Eriugena, genio filosofico e
teologico del IX secolo, con tesi
abbacinante nel sommario: «È
nella Resurrezione che si compie
la nostra natura». Per Eriugena
noi uomini siamo «creati e
chiamati a "vita eterna" nella
quale "mondo" e "Paradiso"
saranno "riunificati». Oltre
morte, storia e tempo "Dio tutto
in tutti" grazie a Incarnazione,
morte e Resurrezione di Cristo?
Sì! "Dio tutto in tutti", e nessun
rischio di panteismo, come tutto
sorpreso pare aver pensato

Eugenio Scalfari nel suo denso
dialogo con Papa Francesco e
come ha segnalato anche
"Tempi" (18/9). Non è
"invenzione" del nuovo Papa,
ma parola scritta da duemila
anni: «…e Dio sarà tutto in
tutti!» (1Cor. 15, 28)! Confondere
questo col panteismo è un
equivoco. Altro equivoco,
sempre ieri, sia pur in modo
diverso ("Corsera", pp. 1 e 30) mi
pare quello di Vittorio Messori
che fin dal titolo sembra
attribuire a Francesco
«L’illusione di un ritorno alla
Chiesa primitiva». Stimo
Messori da decenni, ma mi pare
che il Papa non si riferisce a una
leggendaria «Chiesa primitiva,

tutta povertà, fraternità,
semplicità», bensì a parola ed
esempio di Gesù, validi per
sempre. I suoi discorsi vanno
presi sul serio, altrimenti siamo
al "rovescio" e l’equivoco, voluto
o meno, appare sbandierato. Ieri
Vito Mancuso ("Repubblica", p.
1: «I devoti nemici del Papa») «a
proposito dei gay» fa dire al Papa
«Chi sono io per giudicare?».
Una "nuova" posizione
dottrinale sulla omosessualità?
No! Ecco la parola del Papa: «Se
una persona è gay e cerca il
Signore, e ha buona volontà, chi
sono io per giudicarla?». C’è
qualche differenza, vero? Ancora
un altro brutto equivoco.
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di Gianni Gennari

Stavolta, caro don Carlo, per me è davvero difficile
aggiungere anche solo una parola a ciò che lei ha vissuto e
scritto. Ci proverò lo stesso, spinto dai fatti, ma non senza
averle prima detto grazie di cuore, per averci messo a parte
di una storia familiare e personale che si fa corale e
assolutamente antiretorica testimonianza d’amore.
Io penso che nessun uomo e nessuna donna, credenti o
meno, possano permettersi di decretare la vita di qualcun
altro in qualunque fase e condizione «inesistente» o
«inutile» o «indegna» o «invivibile» o, magari addirittura
tutte queste cose insieme. E a proposito di aborto so che
nessuna donna e madre può ignorarne la terribilità. Ieri,
Lidia Ravera, molto a suo modo, cioè chinandosi
umanamente e ribellandosi politicamente, lo ha
confermato, chiedendo scusa alle donne-madri – gli
uomini-padri, anche quando ci sono (e non per modo di
dire), non contano nulla secondo certi schemi – che si
erano indignate per le raccapriccianti frasi su figli non nati
(«grumi di materia») e gestanti (donne che non riescono «a
portare a termine il dovere di animale al servizio della
specie»). Devo dire che le nuove parole di Ravera, scritte
ieri, mi hanno, insieme, commosso e agghiacciato, e non mi
era mai capitato con questa intensità. Mi ha commosso il
racconto di «un aborto spontaneo all’inizio del quarto
mese». Scrive Ravera: «Uno dei grandi dolori della mia vita.
Ricordo il senso di lutto, me lo ricordo benissimo, un
sentimento molto molto privato, che non riuscivo a
comunicare. Ricordo il senso di colpa, come se avessi
sbagliato qualcosa. Di inadeguatezza, come se non fossi
stata degna del ruolo». E subito aggiunge: «Ricordo il
risveglio dall’anestesia, quando chiesi all’infermiera, subito,
appena ripresi i sensi: era un maschio o una femmina?
Ricordo la risposta: non era ancora niente. E la ringrazio,
dentro di me, perfino adesso, perché quella retrocessione
nell’indistinto mi ha aiutata». La frase di Ravera che ferisce
la verità (e arriva dalla bocca di una terza persona) è quel
«non era ancora niente». La parola chiave è «retrocessione».
Allora, «retrocessione nell’indistinto» del figlio perduto,
oggi retrocessione a pura «faccenda politica» della civile e
umanissima richiesta di dare sepoltura ai propri bambini
non nati. Io posso solo inchinarmi al dolore di una donna e
rispettare ciò che l’ha lenito. Ma so che far retrocedere la
realtà è semplicemente impossibile. Anche se le parole
riescono a produrre suggestioni incredibili, nessun figlio –
nato o non nato – in nessun momento è mai «niente».
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Dritto e rovescio: luci ed equivoci

Mai un figlio è soltanto «niente»
IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Bel tempo 
soleggiato e stabile 
ovunque salvo 
qualche 
addensamento sui 
settori di Nordest. 
Temperature 
fresche nei valori 
minimi con 3/8˚ al 
mattino in pianura; 
massime tra 13 e 
17˚.

CENTRO: Molte 
nubi e piogge tra 
Marche, Abruzzo e 
Molise; tempo 
asciutto e più 
soleggiato sul resto 
delle regioni. 
Temperature 
minime fresche 
fino a 9/10˚ in 
pianura, massime 
tra 14 e 16˚.
SUD: Ancora il 
ciclone Venere in 
azione e maltempo 
sulla Puglia con 
piogge intense, 
piogge diffuse in 
Basilicata, Calabria 
Ionica e Est 
Sicilia.Più sole su 
Ovest Campania e 
resto di Sicilia.

NORD: Ancora 
venti freschi 
orientali.Nubi più 
diffuse ma innocue e 
spesso alternate a 
schiarite. Possibili 
piovaschi o fiocchi 
su Ovest Alpi sopra 
i 1900 metri e rari 
piovaschi sulla 
Romagna.

CENTRO: Nubi 
diffuse ancora su 
tutti i settori 
adratici con piogge 
diffuse,ancora 
molto forti e con 
temporali in 
Abruzzo e Molise. 
Tempo in 
prevalenza 
soleggiato altrove. 
temperature in 
aumento
SUD: Il ciclone 
Venere insiste tra 
Puglia, Lucania, 
Calabria ionica e 
Est Sicilia con 
piogge diffuse e 
localmente forti. 
Locali piogge anche 
su Nord Sicilia, 
meglio altrove. 
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LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

13
12
1

14
9
6

16
12
8

16

13
8

10
11
7

16
7

12
12
14

6
12
8

16
10
9
3
9
8

10

17
13
11
17
11
11
17
18
10
18

14
11
15
18
8

18 
13
14
13
17

7
14
10
18
13
13
13
12
11
12

14
13
3

15
10
4

16
13
10
14

11
10
12
14
10
14
6

11
13
14

8
15
7

14
11
11
5
8
8
8

18
14
13
16
15
16
17
19
11
17

14
15
17
21
12
17
14
19
16
18

10
16
12
16
16
16
14
17
13
15

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

6
1
6
2

11
11

7
2
7
1

27
15

-4
21
17
-3
6
2

10
7
8
6

20
12

19
3

10
3

32
25

-1
24
25
1

10
8

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO
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Le banche, i depositi e le garanzie


